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IMISTA FRIULANO 
I CANI - UN CLUB DI CANI 

L'IMPOSTA'SUI CANI 

GUARDATEVI DAI CANI CHE NON CONOSCETE 

Il cane è l'eroe del giornalismo di questi ul­
timi quindici giorni, e la rabbia canina è ogn'anno 
8 questa stagione un argomento palpitante di at­
tualità. Adesso che la Dio mercè' le idee viaggiano 
svile strade ferrate e velocissimamente passano da 
un capo all'altro d'un (ilo ielegralìco, una chiac-
cherata sulle principali vicende del mondo politico-
morale-economico, sulle fasi lunari, e sui nuovi si­
stemi educativi e preservativi degli uomini e delle 
bestie, è obbligatoria anche per un giornaletto in 
diminutivo eom' ò il nostro. Dunque in oggi noi 
parleremo dei cani. 

, Bull'on, queir illustre pittore della natura, ha 
giudicato il cane degno d' aver parte nella società 
dell'uomo. Ma, anche prima d'ogni dimostrazione 
scientifica, i cani venivano considerali come ani­
mali domestici, amici, dell'animale bipide e talvolta 
ragionevole, e la vezzosa Fillidc col cagnòUno a 
lato è r espressione più signilìcanle della fedeltà, 
mentre un gruppo rappresentante due esseri umani 
neli'allcggiamenlo il più patetico ed amoroso non 
avrebbe bastalo all'uopo. L'amicizia umano-canina 
è documentata dalla storia de' secoli, e anche i 
dispettosi misantropi che fuggono la comunanza 
delle umano belve, s'addomeslicìino facilmente con 
un cane. I villani hanno un grosso cane à guardia 
de' loro abituri e del granajo del padrone . . . e 
noU'allual slato eccezionale Dio sa quale baldoria 
avrebbcM-o menato i ladri campestri se le minaccie 
della logge non fossero siale rinvigorite dal timore 
d' una morsicatura al piede per parte di questi 
incorruttibili difensori della proprietà contro le la-
tire dollrine di Proudhon e di tulli i Comunisti del 
mondo antico e moderno. Il cane è il compagno 
di quelle passeggiate nolturne, phe guidano certi 
amanti ultra-senlimentalì al dolce colloquio d'a­
more, al bacio sulla fronte pudica d'una fanciulla 
cara, e forse più in là, nelle quali passeggiale e 
ne'quali colloquii rinlorvento d'un terzo, che non 
fosse un cane, sarebbe oUremodo nojoso e peri­
coloso. E il suonatore di violino o d'organetto, ed 
il cantante girovago nelle loro passeggiale, però 
meno romantiche, di ciUà in città sì veggono quasi 
sempre accompxtgnali da un fido cane, ma di quelli 
abituati'alla musica ed al canto, poichò è nolo a 
lutti che j cani possedono una eccessiva sensibilità 

nervosa, e che molli d'essi all'udire un pezzo di 
musica si agitano violentemente ovvero cadono in 
un profondo abbattimento. 

. Le qualità fisiche e morali del cane furono 
studiale da uomini di fama europea. Attualmente 
esiste a Londra, oltre l'esposizione universale, an­
che un club detto club dei cani; ma d'esso forse 
i giornali non parleranno perchò sovra un oggetto 
di maggiore importanza e di più alta speculazione 
il pubblico cosmopolita tiene gli occhi aperti. In 
questo club v'hanno tulle lo razzo canine dei due 
njondi, inglesi, spagnuole, danesi, italiane ecc. Gli 
amici dei cani, come gli amici della pace, spìITe-
rano le loro cicalale filantropico-economiche, par­
lano prò e cantra^ e i qui prò quo non sono manco 
frequenti. Però nel club dei cani, che si raduna ogni 
martedì e dove ciascun socio conduce seco uno di 
questi animali, il divertimento massimo è la caccia 
dei topi. Nel fondo della sala havvi una immensa 
gabbia con bastoncini di ferro in cui sono racchiusi 
i cani, in mezzo della sala è costruita una specie 
di arena, e in essa si slanciano i cani più distinti, 
e una certa quantità di sorci. Quindi ha luogo un 
combattimento, di cui tulli i Lettori comprenderanno 
r importanza subito che sapranno che questo dà 
occasione ad un giuoco di lire sterline tra i mem­
bri bipedi del club. Gl'Inglesi amano le scommesse, 
e il genio della speculazione li rende talvolta inu­
mani, talvolta ridicoli: eglino con eguale serietà 
scommettono sull'esito d'una balluglìa o d'una ri­
voluzione, còme sul numero de' peli della barba 
d'un Agà lurco. Nel caso nostro l'oggetto della 
scommessa ò il numero de' sorci che il cane A o 
il cane B saprà uccìdere in cinque minuli. Il se­
gretario del club ha aperto un protocollo delle 
adunanze, e da esso qualche giornalista cavò fuori 
bellissimo ed utilissimo deduzioni statistiche. Quindi 
anche noi sappiamo che un cane il quale pesa 10 
libbre deve ammazzare 15 sorci in 5 minuti, quello 
che pesa 20 libbre uccido per solilo 25 sorci egual­
mente in 5 minuti, e che il cane più celebre del 
club pesa 35 libbre, uccido 100 sorci in 5 minuli, 
è nominato Bily, e con un opileto OUKM-ÌCO è co­
gnominato il grande uccisore dei topi. Dal club sono 
esclusi i King-Charles, cani di fanlasìa (l'anci-pels) 
tanto prediletti dalle damine e dalle vezzose Fillidi 
inglesi, appunto perchò, inetti allo ballaglic tope­
sche, diventerebbero il disonore della razza canina. 

Ma lasciamo gli Inglesi, che tanti rimedj sanno 
trovare allo spleen., o dimentichiamo il club dei 
cani, poichò- tra di lioi ci vorrà mollo prima che 
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lo spirito d' associazione o di emulazione produca 
qualcosa di simile. Parliamo piuttosto della rabbia 
canina e della lassa sui cani, ora che altri giornali 
delle nostro Provincie invocarono provvidenze con­
tro l'idrofobia. 

Povera umanità, a quanti malanni se' tu sog­
getta! oltre le malallio ereditarie di padre in figlio, 
oltre le tanto altre occasionato da cagioni atmo­
sferiche, da circostanze, individuali, o da accidenti, 
tu devi tanto 'danno temere da un animalo dome­
stico, da un cane! Eppure gli scrittori di polizia 
medica hanno tenuto conto delle «morti avvenuto 
per idrofobia,, e la scienza ha notati i pericoli e 
cercati i rlmedj opportuni, e oggidì l'uomo non 
può pili vivere con un cane senza tenergli gli oc­
chi adosso e sospettare di lui. Poveri noi che sap­
piamo come il continuo sospetto amareggia resi­
stenza! L'idrofobia secondo alcuni ò influenzata 
dall'eccessivo caldo : altri negano ciò, e dicono e 
provano coi fatti che casi di morsicature avvennero 
in tutti i mesi dell'anno. Dunque maggior ò il mo­
tivo d'invocare un rimedio cllicace, poiché il tf-
more della rabbia canina ne angustierebbe tutti i 
giorni; e tanto dobbiamo affaticarci per evitare le 
insidie degli nomini o dol diavolo, che invero tale 
cosa ne sarebbe incommoda molto, Ora il rimedio 
già addotlato nel Belgio, in Inghilterra, in Prussia, 
in alcuni Cantoni della Svizzera, negli Stati Uniti 
d'America, in alcuni .Stalerelli tedeschi e nel Mo­
denese, il rimedio ora proposto in Francia, a Vien- • 
«a, a Parigi, a Torino, a Padova sarebbe la tassa 
sui cani. 

Tante lasso sono ormai passate in consuetu­
dine, ed a pagare, di huona o di mala voglia, tulli 
si sono abituali; però in oggi lo studio degli eco­
nomisti dee rendere le imposte meno vessatorio 
che sia possibile e farle cadere su quelli che ponno 
spendere. Gli oggeUi di lusso si dovrebbero lutti 
tassare, non già per sovrainiposta e per ridurre 
al verde le borse de' cilladini, ma per diminuire 
quell'imposta che pesa sui meno agiati e anche sui 
poveri. E vero che quanto è logico e facile in 
teoria talvolta diventa dillicilo in pralica; ma se i 
cani dì tanti paesi pagano la lassa, potrebbero 
pagarla anche ì nostri.. 

Un uomo che pubblicò in molle sue scritture 
suggerimenti igienici contro la rabbia canina, il 
signor Tolì'oli, giudica opporlunissima la tassa per­
chè per essa si diminuirebbe il numero di tali ani-
moli, sarebbero distrulli 1 bastardi o quelli senza 
padrone molto più pericolosi degli altri, e i pro-
prietarii di cani, pagando per essi, lì custodirebbero 
con ogni cura, non pc-rmellondo che vadano va­
gando per le conlrado e si espongano al pericolo 
di arrabbiare primilivamenlo o di essere morsicati 
da altri cani rabbiosi. Col ricavato della tassa poi 
i Comuni avrobboro un vantaggio e potrebbero be­
nissimo stipendiare un impiegalo che terrebbe la 
statistica dei cani, dividendoli secondo il sesso o 
le razzo, e sorvegliorebbe per l'adempimento delie 
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prescrizioni vigenti e delle cautelo igieniche. Il 
denaro che viene sposo per mantenere tanti cani 
inutili, e che anzi possono rendersi nocivi, servi­
rebbe al mantenimento di povera gente, di cni v'ha 
gran numero in ógni città o a cui invano fin qui 
la pubblica beneilcènza tentò di provvedere. Quindi, 
non per far la scimia a quanto fu proposto dal 
Municipio di Padova e a quanto è ormai eseguito 
da altri Municipi, ma per un principio economico 
conforme ad equità e per riguardi igienici si ve­
drebbe molto volontieri attivala anche dal nostro 
Municipio la tassa suindicata. Nella Provincia del 
Friuli, almeno per quant'è a nostra conoscenza, i 
casi di idrofobia umana non furono frequenti in 
questi ultimi anni; Inltavia tutti i Municipj dovreb­
bero ad.oltare tali misure preservative anche so 
tendessero ad evitare un solo di questi casi. A 
poco a poco le buone istituzioni di altri paesi de­
sideriamo sieno trapiantate tra noi. Ma iValtanto, 
0 Lettori, se v'imbattete per via in un cane, state 
all'erta, e badale al suo andamento e come vi pro-
sonta il muso. Non per ricantarvi nenie da filan­
tropo, ma pel vostro beno vi ripeto che in questa 
stagione, più che in altra non fosse, ò necessario 

•camminare prudenti e . . , guardatevi dai cani cho 
non conoscete! 

B. P. 
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M I S C E L L A N E A 
TUTTO ALÌ 'RO CHE SiUNTlMEì̂ TALE 

La quislione delle carni commestibili è una 
quistione, come sì dice, palpitante dì attualità, e su 
cui sì dispula, si solTislica e si azzecano garbugli 
in non sappiamo quante cillà, e con uno zelo sì 
smisurato che mai non fu il maggiore quando di-
sculevasi sui mezzi di soccorrere a molle neces­
sità morali, prova millesima che gli uomini sogliono 
zelare sempre più le bisogne materiali, che quelle 
dello spirito. Dopo questo inutile preambolo, dicia­
mo che a dispetto di così grandi scalpori, e di sì 
lungo battagliare di parole, dopo aver tanto "gri­
dalo contro i beccai, e notali di non so quanti 
peccati capitali, fino a minacciare dì interdire ad essi 
l'esercizio dei loro tradìci, se non consentivano a 
giacersi su quel letto di Procuslo che è il Cala-
miere, le cose sono sempre allo stesso stato, anzi 
sembra cho vadino di malo in-peggio, senza che 
poliamo neppur consolarci colla speranza di giorni 
migliori. 

Quindi dopo aver raccolto sì poco frutto dalle 
lezioni dei savi, persuasi sempre più, che in materia 
di scarpe il calzolajo no sappia più di ogni filosofo, 
abbiamo voluto udire su queslo punto l'avviso di 
una vecchia macellaja, e non ci siamo pentiti della 
nostra risoluzione. Pigliando noi a gratulare seco 
lei peli'alto prezzo della carne, ella quasi imbroncila, 
ci rispose : erodo bene cho schcrziatOj signore ! ma 
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non sfipofé voi lìunque che adesso sì ammazza poco 
più delia mela dei vitoHi e dei buoi che si ommoz-
Kavano ima velia 1 E noi a soggiungere: ma la 
òarne è pure sì cara? Egli è appunto per questo, 
replicò la veccliia,che i nostri negozi vanno sì male, 
poiché chi non sa che quanto le cose sono più 
care tanto meno se ne vende e quindi men si gua­
dagna. Credete a me, se i signori della cillà vo­
lessero iar vendere la carne ad un lìorino la lib­
bra, sì chiuderebbero in un mese molte beccarle. 
E ne volete una prova? Finché [a carne.era a buon 
mercalo, anche i poveri artieri potevano prendersene 
un bocconcino almeno la festa, e ci erano in Udine 
almeno 30 donneile che ne vendevano ; ora ce ne ha 
una do'/zina a dir mollo. Scusatemi, sapete, conti­
nuava la vecchia, ma è anche una gran scioccherìa 
quella di immaginare che i beccaj di un cenlinajo di 
città si sian messi lutti a faro i ladri in un giorno! 
Che anche Ira costoro ci sia qualche poco dì buono 
che venda carne guasta o scadente in vece di carne 
perfetta, the ne dia 10 onde invece di una libbra, 
e ossa e pelle ai poveri, e ai ricchi i bocconi più 
scelti, può ess(ìre^ ssi'à ; ma che ci sia uno lanlo 
ciucco da sperare d' arricchire coli' accrescerne il 
prezzo, io lo credo impossibile. Intanto In conclu­
sione si è, che volere o non volere la carne si vende 
e sì venderà cara finché non scemerà il prezzo dei 
buoi e de' vitelli, e se è vero^ come sì dice, che i si­
gnori vogliano provare un poco a fare i mercanli di 
carne, sapranno che gusto ci è, specialmente finché 
durino le angustie presenli. - Lasciamo la vecchia 
macellaja che ci ha chiarito questa materia meglio 
che lo avrebbe potuto fare qualche maestro di eco­
nomia, e convinti cbe il caro delle carni stia nel 
delritjiento sotl'erto dalla specie bovina, sì per la 
grandezza degli eserciti stanziali, sì per le guerre, 
sì per le desolanti epizoozie che in questi ultimi anni 
alllissero molli reami d'Europa, e non in una con-
giura inipossibiledi beccaj, veggiamo con quai mezzi 
si possa mitigare o cessare questo malanno. Non co 
ne ha, non ce ne può essere che due, e lo sanno 
anche i ragazzi: diminuire cioè il numero de'consu-
lUiilon, adoperare per tulle guise a favorire Vaamoulo 
delta tilremala specie bovina. Il primo compenso 
non islà in nostra balìa il recarlo in elTotlo, nui 
rispello al secondo si può fare e mollo, purché lo 
si voglia. E questi mezzi sono stali raccomandali 
in cerilo giornali e in cento jìJiinicipj, o ciii pro­
poso interdire la macellazione dei vitelli, chi vie­
tarne resportazione ec. ec, cose buono, anzi otlime. 
Ma perdio collo stesso all'elio non si ò consigliato 
ed inculcato di coltivare con maggior cura, ed in 
proporzioni più vaste i prali naturali ed arli/ìciali? 
perchè non si è coll'istesso alleilo proposta l'al-
Uiazione dei prati ad irrigazione nei paesi che an­
cora ne dil'ellano? E ragionando della patria nostra, 
ci piiro dio questa sarebbe siala ottima congiun­
tura per predicare queslì avvisi die sono d'impor­
tanza vitale nella pralica agraria. Poiché senza ba­
darsi di questo, come faranno i nostri coloni a 

iiulriro vii mmero dì vilolli tanto nnìggìove che 
l'usato? È vero che in questi ultimi due anni in 
cui il cielo ci fu anche troppo liberale di pioggie, 
non ebbinio a lamentare il manco di foraggio, ma 
questo po' di abbondan .̂a si deve riguardare come 
eccerAone non come regola, e chi se ne fida e si 
da inconsideratamente ad allevare giovani buoi, po­
trebbe negli anni avvenire trovarsi in brulli impacci. 
Perciò stimiamo-opera buona il ricordare ai pos­
sidenti r obbligo che loro corre di fare attenti gli 
agricoltori loro sommessi su questa bisogna, affin­
ché un provvedimcnlo cbe mira a soccorrere un 
male, non torni più funesto del male islesso. E 
veramente qual sarebbe il destino dei poveri buoi, 
se nei venturi anni la nostra Provincia fosse tra­
vagliata dalia seccura che sì di frequente la desola? 
Ci siringe il cuore a pensarlo ! Quelle bestie me­
schine o si dovrebbero lasciar morire d'inedia, o il 
conladino dovrebbe dar fondo ad ogni suo avere 
per pascerle, o venderle, a chi non le vuole, ai prezzi 
più rolli, E questi non sono già sogni, che ogni 
uno che non sia nato jeri deve ricordarsi dì aver 
veduto i n osi ri villici contristarsi, e privarsi fino di 
molta parte del quotidiano pane per scampare dalln 
fame i loro armenti. Bisogna dunque che ì pos­
sidenti si facciano persuasi una volta che la prin­
cipale raccolta è quella dell' erbe, che a tutte le 
altre si può sopperire col farle venire dì fuori, ma 
cbe il fieno non possiamo sperarlo che dai nostri 
Icnóri. E guai se ci manca. Si faccian persuasi che 
anche i prati naturali abbisognano come i campi di 
concime e dì cure, ed ostino sopralulto con ogni 
loro potere a! disfacimento dei s);persliti prati na­
turali. Ed ora che tocchiamo di questa grave ma­
teria, come non levare di nuovo la voce a favore 
dell'incanalamento del Ledra? come non mandar voti 
perché sia tolto l'obbrobrio che peserà sul Friuli 
lifiehè si lascino miseramente perire quelle aque che 
dovrebbero portare salute e ricchezza a tanti paesi ? 
Sappiamo che il novello Preside della Provincia 
considerò con gran cni'a questo vitale disegno, 
sappiamo che ai Promotori ei promise tutto il suo 
ftjulo; ma cho può il volere e raulorità dei magi­
strali quando non adoperiamo concordemente a così 
provvido fine? Però mandiamo caldissimi voli per­
chè ora che si deve di nuovo proporre nei consi­
gli,comunilativi la grande qnislione, l'egr. Prof. Bassi 
abbandoni gli slmìj severi, a cui nella sua soìihi-
dine pone l'ingegno, e rieda fra noi a difendere 
dagli assalti dell'egoismo e dell'ignoranza la sua 
nobile impresa, pur troppo indugiala tante volle, 
fino a larla riguardare come cosa impossibile! Pensi il 
lìassì che al compimento di qucsla grande opera è 
congiunta la sua l'ama e diremo quasi l'onore suo! 
Pensi che se manca il duco non potrà la milizia 
combattere e trionfare nel dillìcile arringo, e 
quindi il canale del Ledra rimarrà chi sa quanti anni 
ancora àesìdei-io all'annoso di Lui, e di tulli coloro 
che agognano bónemerilaro della prosperila della 
nostra Provincia. G. ZAMUJÌLU. 



I mSTERI DI UDINE 
X. 

JL RITRATTO E L' ORIGINALE 

- Oh grazie, grazie, pittor mio bello. 
- SI, Messere, ma il tuo disio si fer­

merà esso sovra un pezzo di tela 
Cfìlorala ? Commedia italiamt. 

1 terzi ed i quarti piani e la solfilla sono per 
solilo il privilegialo domicilio de' lefteralì e degli 
arlisli, forse perchè il genio ama la luco, T aria 
libera e le sommila, e, più probabilmente, perchè 
ì lavori del genio, compreso od incompreso che sia, 
sono pagali più avaramente di quelli del sartore e 
del caUolajo. Però Messer Burchiello, benché sem-, 
plice pittore rilratlista, era un' eccezione a questo 
riguardo, mentre teneva a-pigione una stanza spa­
ziosa a pianterreno le di cui finoslre comunicavano 
con r orto di casa, proprietà di un ex-vendilore di 
stracci, di lunarii e di vile de' santi, alle cui spe­
culazioni aveva arriso Monna Fortuna. Le pareli 
di questa stanza erano tulle coperte da disegni e 
da quadri colorati, che costituivano le prime prove 
dell'abilità del nostro pillore, ovvero erano studii 
preparalorii, ed abbozzi di lavori dappoi compiuti. 
Messer Burchiello qui abitava dieci mesi dell'anno 
per dieci 0 dodici ore al giorno, eccetluati essendo 
i due mesi della stagione autunnale, in cui pedestre 
viaggiatore percorreva la pianura ed i colli del 
Friuli desinando alla canonica di qualche mollo re­
verendo che era riuscito a destare nel petto dei 
fedeli 1' amore dello arli belle e a raccogliere da 
tulli r obolo per colorire le pareli della chiesa, 
ovvero sedendo alla mensa di qualche nobile, se­
dicente mecenate, che in campagna nonbadava più 
che tanlo ai rili di un pranzo arislocralico. 

Una mattina MosstM* Burchiello slava lavorando 
alla tavolozza e di Inillo in tratto si allontanava 
per contemplare l' cll'elto de' tocchi del suo pen­
nello, e lalvolla sorrideva contento dell'opera sua, 
e lai'altra si fermava come soprapensicro e scuo­
teva la lesla in segno di disapprovazione. Non che 
egli fosse malcontento di se, nò; ma quel lavoro, 
eh' era il rilralto di giovane donna, lo angustiava, 
avuto riguardo alla persona che glielo aveva coni-
mcdso. Veramente la cosa ò un po' seria, diceva 
ira se, ma!... quattro o ciiiquo minuti ancora ed 
è finilo. Ilo promosso, e non mancherei alla parola 
data per lutto l'oro del mondo; però, Messer 
Biiroliielio,- hai fatto male a promettere! Eh sì! ora 
dico che feci male, ma come rilìulare una grazia 
ad un poeta, ad un genio innamoralo? Eppoi la 
cosa sarà segreta... noi due soli la sapremo... 
e guai se quel vecchio aristrocrata potesse cono­
scere clio Messer Burchiello ha eseguilo due volte 
il ritratto di sua nipote! 

In questo monlro un leggero busso alla porla 
scosse il nostro pittore rilratlista dalle sue medi­
tazioni e tosto si recò ad aprire. 

220 — 
— Ah siete voi - esclamò in tuono di voce co­

me d'uomo sdegnato - non avete perduto un mi-
nulo ? Como volete che un povero artista adempia 
al dovere dell'arte, se gli slate sempre a' calcagni? 

Queste parole eran volte ad Ugo, che non 
rispose se non baciando in fronte il pittore, il quale 
rabbonito continuava: - Ma sia puro, la cosa ò 
fatta, ecco là il rilralto, Ira poco avrete in mano 
il vostro amore! 

Ugo ora commosso da un profondo sentimento 
di gratitudine verso quest'uomo che gli procurava 
r immenso dilello di contemplare ad ogni ora del 
giorno l'amabile fisonomia della giovinetta a cui 
aveva consacrato lanla parie dì se medesimo. Però 
per qualche minuto non fece parola, non potendo 
allontanare gli occhi dal ritratto di Giulia. 

— Ottimo amico, come potrò io ricambiarvi del 
bone che late a me? disse alla fine stringendo la 
mano a Messer Burchiello. 

— Non lo potreste, nò lo pretendo io. Voi, poeti, 
parlalo dell'amore con tale entusiasmo e con frasi 
tali che Invano tulli i beni della terra si potrebbero 
equilibrare con un tantino di queir afi'eltf». 

— Però io devo un qualche compenso alla vostra 
fatica, al tempo impiegato per questo lavoro inap­
prezzabile e che vi distolse da altri lavori. Eccovi 
un tenue segno della mia gratitudine. - E così di­
cendo gli malleva in mano una picclola caria con­
tenente alcune moneto d' oro. 

— Nò, signor Ugo, nò - disse il pillore nell'alto 
di restituir quel danaro, con un tuono di voce ch'ò 
in alcuni uomini espressione dell'ira e in altri.di 
una nobile ripugnanza a quanto è meno «he giusto 
ed onorevole - io lavorai quel ritratto per incli­
nazione, per dilello mio e per avere il bene di ren­
dervi servigio. Diavolo! i poveri hanno di rado il 
diritto di mostrarsi utili altrui: io ho voluto pro­
curarmi questo piacere, e voi nulla mi dovete. 

Ugo sapeva comprendere la delicatezza di sen­
timento di quello poche anime non bruttate dall'e-
jjoìsmo, non corrolle dai conlalli sociali: slrinso 
con forza la jnano di Messer Burchiello, e gli disse: 
almeno saremo amici sempre! 

— Vi ringrazio, continuava il pittore, quesl'è la 
ricompensa eh' io voglio, nù io potrei mài dimen­
ticare la fiducia ch'avete in me riposta. Non siete 
venuto qui a confidare a me, a me povero artista, 
il segreto del vostro cuore, quel segreto che non 
avete ad altri svelato che a vostra madre? Non mi 
avete dello: Burchiello, la giovinclta di cui faceste 
settimane addietro il ritratto, o l a donna più cara 
ch'io abbia veduta sopra la terra; voi conserva!:» 
ancora il disegno di quel rilralto, riproducetelo su 
di un pezzo di tela, ed io vi dovrò la più grand© 
felicità della mia vita? 

— Sì, così vi ho detto! 
— Ebbene? Polevo io rifiutarvi una porzione di 

felicità.^ Nò: ma se io vi facessi ora pagare questo 
lavoretto a contanti, sentirei rimorso per lungo-
tempo. Diavolo! è cosa irregolare che un pitloro 
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oscgiiisca il rilrallo dì nobile gìovinefJa per ordine 
(l'uno zìo che vuol darle un marito di suo conio, 
e che poi approfitti di tale confidenza per vendere 
una copia del medesimo all' amante che, almen co­
me voi mi diceste, non potrà giammai essere il ma­
rito scelto dallo zio. 

— Eppure avete ascollata la mìa preghiera! 
— Sì, perché polendo rendere felice un uomo è 

una barbarie il chiuder le oreccl}ie alia domanda sua. 
lo non ci credo mollo a tale ielìcilà; UiMavoUa ho 
voluto farvi confenlo; ma per danari nò, nò, non 
mi sarei mai lascialo indurre. 

Messor Burchiello, benché uomo singolare 
nelle sue idee e a tal sesrno da farsi deridere iti 
sulla faccia e pel suo vestilo e per i suoi modi 
d'una franchezza e d'una lealtà antiquata e in di­
scredito oggidì, riguardo all' amore sentiva come 
i moderni, per la ragiono che t/nesto sentimento è 
cosmopolita ed eguale in ogni tempo. Ugo in casa..., 
dove aveva veduta nel trascorso inverno la Giù-
lietla, udì a parlare del ritrailo commesso al Bur­
chiello dal Conte zio, che desiderava collocare anche 
la nipolina Ira i membri della nobile famiglia nel 
salotlo in Y . . . . , che era un museo di anlicaglio 
appartenenti a lutti tre i regni della natura, e a luì 
ispiratore dì quell'orgoglio eh'è ridicolo in questa 
età, almeno come il mantello alla romana del no­
stro pilior rjlrntlislo. 

— Senza vederla mi avete detto che voi non 
potreste vivere - continuò Messer Burchiello dopo 
una breve pausa - ed io desidero che voi viviate 
a lungo; Y originale ora viene trasportalo ad Y . . . , 
ora restituito io-città; abbiale almeno il ritrailo 
sempre con voi. 

— Bealo voi, Burchiello, ckeT avete avuta vicina 
per più d'un giorno ! 

— Eh! sì, continuò sorridendo il pillore, boato 
il vecchio cui ò permesso à'' ainmìvave hi bellezza 
di una donna senza sospetto, poiché il suo senti­
mento eslelìco, il suo entusiasmo non potrebbe di­
venire tulio al più che un amor platonico! 

Ugo ringraziò l'artista, ed uscì lieto di quella 
gioja che solo a' pochi è lecito di fruire quaggiù, 
perchè pochi hanno educato il cuore e la fantasia 
alle pure e sublimi immagini della bellezza, pochi 
sono alti a sentire la voluUà suprema ed ì supremi 
dolori dì una passiono che ìsola l'uomo frammezzo 
Ja società, \o rende mulo allo nojoso geremiadi 
degli egoisti, e, se ajulala da un retto raziocinio 
e da principj generosi, diventa per luì uno stimolo 
di virtù. Ugo era felice allora perchè possedeva il 
ritrailo della Gìulielta I 

Intanto "autunno invitava i ricchi alla campa­
gna, ed Udine, specialmente ne' dì festivi, era un 
soggiorno ben malinconico, poiché anche i poveri 
artigiani alla domenica uscivano in brigatelle d'a­
mici, colle mogli, co' /igljuoli o colle amorose a 
godere un po' dì quel ben dì Dio. Il conte Ales­
sandro colla nipolina e con tutta la famìglia sì era 

ritirato ad Y per attendere alle cure àoWa 
vendemmia o per far i conti col signor Pietro, 
fallore novizio, e la di cui abilità nelle quattro 
operazioni aritmetiche, specialmente nella sottra­
zione, non era ancor proverbiale. La Giulietta con 
molta gioia aveva ixdiio l'ordine dì lasciare la città 
e dire addìo alle duo dame cugine che la infasti­
divano coi loro cicalecci e la spaventavano con 
mozze parole e con ambigui sorrisi nei loro per­
petui sermoni sulla felicità conjugale, felicità che 
la graziosa giovinetta trovava incompatibile colle 
ideo assolutiste dei Conto zio e coi calcoli ch'el­
leno facevano sulla doto e sulla controdote. E 
quando scorse da lungi il villaggio di Y ed 
il palazzine e la umile chiesuola, sentì aprirsi il 
cuore all' allegria, od espresse questo suo senti­
mento con un sorriso ad Anna che le sedea dirim-
pelto, e con una carezza sulla mano del conte A-
lessandrO. Il vecchio di tratto in tratto metteva il 
capo fuori del portello della carrozza per osservare 
se i contadini che si fermavano sulla via e che 
s'inchinavano umilmente al nobile signore, adem­
pivano con esattezza a questo cerimonie, per lui 
d'un' importanza massima. Ned era a teniero cho 
qne' villani, ignoranti ma conoscitori di certe 
debolezze signorili, vi .mancassero, mentre nei 
paesi feudali del Friuli se i grandi proprìelarii 
conservano VÌTÌCOVH qaakosa doli'antico orgoglio 
genealogico, nelle famiglie de' villici vìge una r i ­
verenza tradizionale che sì esprime con alti di pro­
fondissimo ossequio e con uno strabocchevole abuso 
de' tìtoli di eccellenz-a e dì illusivissimo a chiunque 
il padrone onora della sua domestichezza. E sijlla 
strada st videro avanzarsi anche il signor Pietro 
ed il curato don Amadio, abilissimi a descriverò 
una curva col dorso, studio indispensabile per far 
fortuna coi grandi e eh' eglino avevano coltivato 
con amore. 

La vita campestre sì alfaceva assai all'indole 
della Giulietta ed al senlimenlo a cui aveva di­
schiuso il cuor suo. Quindi, fino dal primo giorno, 
la si diede a godere di quella libertà che le cìtla-
diue usanze e le convenienze sociali conlonàono 
ad una ragazza. Vestita con semplicità, e perciò 
più graziosa, ella si recava a passeggiare accom­
pagnata dall'Anna, nel giardino attiguo al palaz-
zello, visitava i casolari dei coloni del Conto zìo, 
sorrìdeva amorevolmente allo gì.jvauof/o contadi-
uelle e loro dì trailo in trailo regalava qualcho 
nastro od un grembiale di seta per il dì di festa. 
In quelle passeggialo recava sempre seco qualche 
libro, di cui si aveva provveduta in cillà, poiché 
nella libreria di famiglia non osìslevano so non 
grossi volumi in foglio e vecchio pergamene lutto 
coperte dalla polvere, mentre il conte Alessandra 
non avea mai fatto gran caso di scienze e di let­
tere, e la porta della domestica biblioteca non si 
apriva mai se non davanti a qualche nobile visi­
tatore del palazzello. L' Anna ammirava lo grazio 
e lo spirito di quel!'amabile creatura cui aveva d -



— 2 
cevulo ordino di custodirò e di compagnare do­
vunque, e clic con lei usava modi si dolci da farle 
dimciillcarc In sua condizione vera litio a crederla 
una sorella o un« amica. Jl passeggio poi prodiiello 
della Giulielta era una slradella solilaria, onihreg-
tìiata, in fondo a cui slava una casetta pifi decenle 
delle altre, e sul davanti una quercia con un se­
dile di stecchi Intrecciali. Quel sedile era lavoro 
d'un giovane conladiiio, di Ariguccio suo IValello 
di latte, che si era dato premura di prevenire il 
desiderio della Conlessina, la quale a mamma Rosa 
era generosa di doni o di promesso. . 

. Un giorno, il quindicesimo da che la Giuliella 
dimorava al palazzelto, ella usciva 'dalla casella di 
mamnia Rosa e di Ariguccio colorila la l'accia più 
dell'usalo e tutta compresa da inesprimibile com­
mozione. Anna la governanlo era con lei, ma nel 
viso di questa donna parimenti si avrebbe potuto ' 
osservare un contrasto di affetti, un'alterazione nel 
tuono ordinario della voce, come se colta l'avesse 
un'impensata svenlura o fosse dominala dalla paura. 

•:— Perdona, Anna, perdona... le-diceva Giulietta 
con voce languida o commovente. 

— Ella ci pensi, signorina : io conosco il perì­
colo a cui mi espongo, ina non mi curo di me, io. 
Ella vorrà credere ohe ora mi afìliggo solo per lei. 

— Ti ringrazio, Anna: mainimi ama tanto, lui 
sarebbe morto senza vedermi per tanto tempo 1 

— So, corno vanno queste cose, lo so: ma ad 
ogni modo l'aliare si farebbe serio, se taluno po­
tesse accorgersi di questo appunlamenlo . . . 

— Oh non temere. Mamma Uosa e Ariguccio mi 
vogliono bone, darebbero la vita por me-, eglino 
non tradiranno quesl' innocente segreto; 

— Inuocenle! - continuava Anna crollando il 
capo; ma poi guardò in viso la giovinetta e non 
volle turbare queir anima ingenua in cui amoro 
parlava per la prima volla nel linguaggio del pa­
radiso con maligne allusioni alle crudeli menzogne 
ed al fango con cui l' hanno bruttato certe aniinc 
abbiette. Quindi nel ritorno al palazzelto le duo 
donne parlarono di lui, di Ugo, e la Giuliella narrò 
quanto è diggià a cognizione de' nostri lellori. Di 
trailo in tratto nella casella, di mamma Rosa i duo 
amanti si rividdero in corso dell'autunno e si dis­
sero tante coso, le quali però tutte spogliale della 
loro veste poetica si riducevano ad una forinola 
grammaticale : io amo^ tu aini^ io amevò^ iti amerai^ 
e ad un avverbio che noi scriviamo di mala vo­
glia perchè profanalo Io mille volte, ed è: elerna-
fitenle ! 

Il Conte zio, occupato nello faccende dome-
slit'lio e rurali, iuloruo a cui. ad ogni costo voleva 
ossero espertissimo ( nò il fattore signor Pietro 
osava diàiu^yaiuiarlo, si perdio trovava il lornaconlo 
fiol lodare V avvcdiitfjzza dol suo padrone, sì perdio 
(•> nuif̂ sima gi'iioi-ale clic i signori abbiano som|)ro 
iHgit-iiej riguardo alla Giuliella non mellovain pratica 
quella severità di modi e (pioli' alterezza die usava 
con tulli gli altri. L'amabilità .della giovnnella aveva 
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vinto la sua burbanza, e con lei' voleva apparire 
affabile e perfino (quale de' suoi conoscenti 1' a-
vrebbo immaginato?) perfino spiritoso. Alla sera 
non c'era conversazione al palazzotto, perchè in 
quel villaggio non si trovavano altri notabili da 
farsi credere persone ragionevoli. Don Amadio, il 
Conte e la Giulietta dunque stavano soli noi salotto 
dei ritratti; i duo primi giuocnvano al treselle, e 
la Conlessina ricamavfi... e pensava . . . a lui. 

Ugo si recava di tratto in tratto dalla città 
in un paesello vicino ad Y Lì lasciava si 
cavallo ed il biroccio, e quindi a' piedi percorreva 
un viottolo tra i campi fino alla casetta di mamma 
Rosa. Una volla, ricalcando le orme eh* egli aveva 
imprèsse sulla terra un po' njolle un' ora prima, 
e mentre davanti gli occhi slavagli luUavia Tim­
magine della fanciulla cara, s'imbattè in un altro 
pedestre viaggiatore, il quale pure camminava fan­
tasticando alla vista d' un bollissimo tramonto, 

~ Oh ! oh ! signor Ugo, disse il viaggiatore pe­
destre. 

— Siete voi, Messer Rurchiello? e andate..? 
— Ad Y . . . . un passo alla volta, come vedete. 

Anche voi, a quanto mi sembra, vi nvvanzatel 
— lo? Ugo soggiunse sorridendo, io torno ad­

dietro, 
— Eh ! Eh ! mio caro amico, sclamò il pitlor 

rilrallìsla, voi non siete coulenlo del ritrailo., e 
volete possedere V originale. Già lutti gli uomini 
così.,, un desiderio genera l'altro . . . Ma basta , . . 
Iddio vi ajulì! 

E r uno e l'altro continuarono la loro slrada. 

(coiilimiiO C, GlL-SSAKI. 

CROx\ACA DEI COMUNI 

Baile falde del Monlasio 
6 luglio 1851. 

Il Monlnsio non è 1! San Bernardo colle sue valanghe 
di neve, orrore misto a sublime [loesia -, esso ò un pascolo 
inonluosf) dd Icrrilorio di Cliiusn celebro per gli eceellcnli 
t'ormag-gi che dn lui assumono il nome, e Chiosa è un 
capoconuiuc del Dislrelto di Mogfjio. Scusale se io comincio 
da Ulti nozioni topografiche; però pur troppo molti sono 
gli ignoranti delle condizioni lellurichc-ngrarie-economi-
che della propria Provincia, e quindi non sarà male con­
durre d'i sovente il discorso su colali argomenti. Voi non 
avete visitato questo nostro Dislrelto, non avete veduto 
il Monlasio; però ii vostro giornale ci arriva, e noi in esso 
leggemmo delle olili proiiosle e de' piì dosidcrii a cui 
partecipammo con lolla P anima. E io oggi vi prcghianio 
a trovare un posticino anche pei- noi e per uiia faccènda 
di sommo momento per (piesic poî olazìoni. 

I mezzi di comunica/iODC ne! Dislrelto di Moggio sono 
in quello sialo eli' è ìnoviUihile in un paese montuoso, 
qua e lA intersecalo da torrenti, e solo con enormi spese 
si potrebbe oUenere parte di que' vantaggi di cui godono 
gli abitanti della pianura. Però anche qui per ragioni di 
commercio e per il sollecito andamento degli affari, per la 
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coiundilA insommo di lutti è ncecssano di Icnlarc tninlchc 
Miigliorainonlo. lì oggi si presentii 1' occasione propizia di 
ottenere alciuii vantaggi, e solo il desiderio di giovare »' 
luid compaesani mi pone in mano la penna. 

L'organizzazione giudiziaria amminislraliva, che a-
desso si sta elaborando pel Lombardo-Veneto, è 1' occasione 
propizia, e gli abitanti dei Distretto di Moggio ottenendo 
la traslocazione del capoluogo in un punto più ct-nlrico, 
sentirebbero meno gli svantaggi delia condizione naturalo 
ed economica dei loro mezzi di comunicazione. 1 villaggi 
del nostro distretto sono lutti collocati su di una lima, 
ueir estremili^ delia quale sta Moggio atlufii Capoluogo. 
Dunque grave incomodo per lutti que' Comuni posti olire 
la metà della linea suddetta, mculre se la residenza di-
slreltuale fosse in un punto cenlrieo, ciò tonicreblK! di 
somma uliiilfl a queste popolazioni ed eziandio ai vinggia-
liM'i e a quanti sono obbligati a ricorrere all' autorità Di-
strottuale, non trovandosi Mòggio sulla Strada Regia, di­
siando miglia 2. 75 dal luogo postale^ e di più èssendo 
Separato dalla R. Strada dall' impetuosissimo torrente Fella, 
che ( come già avvenne ) può da un punto all' altro di­
struggere il ponte di legno che lo attraversa od interrom­
pere la comunicazione per qualche tempo. E notate che, 
oltre questi vantaggi topografici, il il. Erario, tiasportaudosi 
gli ulfizj in un punto più centrico, verrebbe ad economiz­
zare nelle spese, quali sarebbero diete d'impiegati, inde-
nizzi normali ai leslimonj, nel mezzo straordinario postale 
Ira iMoggio e Resinila due voile per settimana ccc ecc. 
Voi, giornalisti, andate sempre ripelendo che l'iuleresse 
di pochi deve cedere agli interessi dì molti, e qui sarebbe 
il caso di applicare questa massima di equità, poiché tulli 
i Comuni del Distretto, meno il Comune di l\loggio, ve­
drebbero volentieri mutalo il Capoluogo. 

Ciùlinque ha visitato il Distretto di ì\ioggio, e tulli 
quelli che l' hanno veduto almeno sulla carta topografica 
del Friuli, potranno conoscere a bella prima il punlo 
centrico e addallo alle convenienze de' più. Io che vi scrivo 
non sono illuso dal cosi detto spirilo di municipalismo, 
io ho pensalo che se il vantaggio generale dei varii Co­
muni del Distretto Cosso per essere contempuraneamcnte il 
vantaggio massimo del Comune di Chiusa, niuno avrebbe a 
lagnarsi, l'erciò vi dico ctie Chiusa sarebbe precisomcnte il 
silo opportuno pel nuovo Capoluogo, poiché ò collocalo alla 
mefà del Canal del Ferro, sulla Regia Slrada, dista per 
miglia 7 da Moggio e per altrettante da l'onlebba,- gode di 
un'aria salubre, di buone acque e d'un clima abbastanza 
mite eziandio nella stagione invernale, e coir attigua Rac-
(;oIana,a cui è nnilo per vincolo di parrocchia, conta una 
p'opolazione di 2864 anime, ed ha fabbricali che con tenue 
spesa si addallercbbero ad uso di pubblici Uflìzj. ti nolisi 
che il villaggio di Chiusa non è solo centrico rispello allo 
topografìa del Distretto, ma eziandio riguardo il numero 
degli abitanti degli allri Comuni *, notisi che ivi esiste un 
appostamento della R. Gendarmeria, e quindi niun bisogno 
di provvedere ullcrioi;mcnle per quesl' arnia e che Chiusa 
è più prossima alle tappe rnijilai'i di l'onlcbba e di Rc-
siulta ed al confine, e quindi sarebbeso d' assai agevolate 
le curo del R. Commissariato a questo riguardo. 

Tulle queste ragioni, ed altre secondarie che ommctto 
per lircvità, indicano I' opportunità di rendere pago il volo 
di queste popolazioni, le quali allendono dalla novella or­
ganizzazione anche codesti vantaggi materiali. Voi avole 
tante volle eccitato i Comuni a dar segno di vita pubbli­
cando i loro desidcrii e bisogni, e sembra che il giorna­

lismo tenda a divenire l'intermediario tra i govcrnanli 
ed i governali anche ne' nostri paesi. Dùnque io nii valgo 
del vostro foglio per pi'egnre chi può render pago il voto 
di questo Dislréllo di far calcolo delle ragioni in questa 
mia scritta accennate. D. C. 

Rigolato 5 luglio 

Abbiamo Ietto con vera soddisfazione nell' /lUhiinisla 
IV." 2G ( Cronaca dei Comuni ) i' articolo scrido dal signor 
S. G, e rondiamo sincere grazio a rpirl degno signore per 
averci additala la via dì poter noi pure soi^giugiiero qual­
che parola allo tiiiilc verità da luì esiioslc sull'abbandono in 
cui giacciono gran parte delle amministrazioni delle povere 

•Ciiicse di questa v.nsìra Provincia; abbandono die, oltre 
essere cagione dell' impovèrimcnlo di queste, aggiunge 
diinno non lieve ai Coiinmi, come quelli che nn hanno il 

j jus-patronalo poiehò, dilapidato o disperso cho sieno le 
i sostimze (latrimonialì, le Chiese si rendono incile n sosle-
I nersi da se, ed allora devono vergognosimicnle chiudersi, 

come successe di molte, o ripetere la sussistenza dal Co­
mune ; aggravando così maggiormenle i poveri censiti di 
firsi, che specialmente neJJc presenti angustie Joi'o tornano 
iiìconiporlnbili. 

Se tanti mali dunque vengono eausali dall'inerzia, dal­
l'inettezza, 0 dalla poca onestà di parecchi Fai)bricieri e 
sovente dalla tolleranza degli Ivcclesiastici Amministratori ni 
quali incombe il precipuo dovere di sorvegliarli; perchè le 
Conuniali rappresentanze non aprono finalmente gli occhi 
per osservare tanto disordine, e non si i)rcslano, come 
Siirebbc loro istituto, a làrlp cessare ? Questo è un disco-

. nosccre i propri doveri, è un abusare della fiducii\ in loro 
riposta dallo governalivc Aulorilà, e nel mentre danneg-
giiino il proprio interesse, tradiscono quello dei loro ammi-
nisli'ali, e si fanno complici principali della sventura della 
l'ia-Causn. 

All', cessi' una volta tanln miseria, ed ognuno che as­
sume P incarco d' amininislrare lo sostanze dello Chiese, 
si presti con solerzia, e senza umani riguardi aii'adcm-
pimenlo dei propri doveri. - Adagio, signor T. M. (sento 
che mi rispondono diverse Dc|)ulazioni Comunali, Fabbri­
cieri, ed Fcclesiaslici Amministratori ) voi ci mcUele tulli 
in un,fascio senza alcuna riserva, ma possiamo rispon­
dervi in proposito, che per quanto stava in noi abbiamo 
scrupolosamontc adempito questi doveri-, elio le ammi­
nistrazioni delle noslre Chiese sono poste in buon ordine 
ed è perciò che a nostro rispetto voi geliate indarno il 
vostro (ialo.- Vi chiedo scusa, sigrtori, e mi congratulo con 
voi, ma io ho sempre inleso indirizzare i miei biasimi 
verso ehi veriiincnlc li morila. - lo chiamo a rispondermi 
in primo luogo (juc' signori Fabbricieri, elio per un lungo 
andare di anni senza nessuna controlleria hanno ammi-
nislrali i beni delle Chioso ; e domando loro,̂  in quale stalo 
si trovino le loro contabilità, e quello dei loro antecessori? 
Hanno mai pensato questi signori a gitlarc un' occhio 
almeno di volo sullo stato patrimoniale? hanno d'essi 
mai veduto se questo sia, o meno assicuralo con valide 
inscrizioni ii)olecario ? poiché non sempre sono sufficienti 
le rinnovazioni delle primitive inscrizioni ondo possa dirsi 
cantalo l'interesse delle Chiese. ~ l\on pochi furono i casi 
in questa nostra Provincia, che le Fnbbricei'ie vivendo tran­
quillo air ombra delle prese e rinnovato inscrizioni, sì 
trovarono allo scoperto nel!' istante d' un a!Ir/Io giudiziale, 
e furon fortunale se oltre la perdita del capitale mutualo. 
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e tirile Sposo iiicoiilrnl(! non vennero eomliinnnli a rigm*-
;̂iliiiv come incompelenlcmeiilc perccUì i già im()u;,M»ìili 

iiili-rcssi; si è l'opse da qm.'sli sif,'nori Fiibbricieri iiisliliiilo 
!iji ngoliirc registro alli\o e passivo ove ristillì in NÌU 
|>»rziii!f, jxulil» ix'r piiriilii, il eredito, ed il cii'l)iio {Icllii 
Ciiicsìi ? Le ingenti soamie di roslnnzc «llive olio di so-
\cnte si.risconlraiio nei gii\ litjuidnli Consuntivi, e (|ULlle 
delle posteriori annualit.ì, perchè non furono (.'saltr. ed 
assicurali^ con giudiziali o privati convegni, onde logiicre 
r adito ai deliiluri morosi di cliiedcre, ed ollenure la tiicn-
(lale prescrizione di legge? Furono da questi signori Kal)-
bricieri, onde conservare il diritto di proprietà m'Ha Ciiie-
nn rinnovali iu scadenza i relativi Con\i'alli d'idiìllanza 
dei Leni immobili locali ? Le reslanzc cfRllivc di Cassa 
soprnvanzate al dispendio annuale sononsi investile come. 
di dovere, o rimaste inrrutluose, come lo sono molle volle 
in mano dei Fabbricieri diverse somme di (Capitali aflrnn-
cali senza superiore autorizzazione, che poi a mano a 
jnnno tengono contro ogni legge disperse, od erogale |n 
Sj-'cse d' amminislrazione che si fanno piti per voglia di 
lusso smodalo, che j)er neeessilà, fìprccamlo cosi seiisihil-
nienle ogn'anno un reddito che servir potrebbe ad in­
crementare ([uel patrimonio che lante cure e tauli anni 
costò alla pictA dei fedeli per poi vedere queste povere 
amministrale, per vostra cagione ridolle allo slato di schi­
fosa mendicità. 

E voi, signori Amminislralori, che dalle zelanti Aulo-
l'ìih foste messi a tutelare gli interessi delle Chiese, per­
chè n«!n usato dei poltri di cui siete investili '.' perchè non 
richiamale all'ordine questi vostri dipendenti? !)erc!iè se 
sono sordi alle vostre chiamate, non esponete il tulio, e 
con sollecitudine e chiarezza alla superiore Autorità ? Kssa 
al cerio non larderebbe a sovvenirvi di ajuto, e di con­
siglio perchè sovreggeslc le povere Chiese, lof̂ liendole al 
precipizio in cui minerebbero a cagione) di cosi scanda­
losa inerzia. 

Amminislralori Ecclesiastici, Fabbricieri, Comunali 
rappresenlanze adoperale una volta secondo vi impone il 
dovere e la coscit;nza •, fale prova di essere uomini giu-
sli e savj. 

li a codesto vi giovi l'esempio delle pvemm'ose cure 
con cui agirono in questo punto diversi Distretti Camici, 
e specialmente quello dì ToUuezzo e di Kigolato, i cpiidì 
l)er la non curanza dei cessati gestori, ed lìcclesiaslici 
Amminislralori avevano veduto con indicibil rammarico 
annientarsi, pressoché lutti i ricchi patrimoni tlelle loro 
anlichissime Chiese. Pure non venne meno il coraggio dei 
Magistrati e dei Sacerdoti di (pici paesi, che infervorali 
anzi sempre più a promuovere il vantaggio de' loro tuie-
lati rappresentavano caldamente alla Superiorità il caos 
in cui giacevano, e il bisogno di pronto consenso, e da 
«luella ebbero stili' istante 1' approvazione di mandaie ntl 
elietto mediante un sovvegno dei Cornimi, previo rimborso 
!i suo tempo, e 1' erogazione d' un qualche ea[)ilaie, la 
gigantesca operazione che venne affidata allo esperto ed 
oiieslo Conlabile sig. Giuseppe Vidoni Udiuese, il qtiale, 
ci godt) il dirlo, rispose egregiamente alla llducia in lui 

posta dalla Presidiale Auloril/i ed a quella delle Fabbri­
cerie e Comunali Rap[)rcserjlniizc, q conducendo la ardua 
impresa con equità e prudenza vinse ogni difficoltà^ ri­
guadagnò, ed assicurò a quelle Chiese l'intero pntriniònìo 
perduto, colmò gli esausti loro scrigni, lascinuilo. irioltre 
ben immaginati Registri, operazioni che oltre il farò onore 
al valente ragioniere, servir possono di modello a lijolle 
Fabbricerie della nosli'a vasta Provincia; T. M. 

COSE URBANE 

La commissione» pel moniithenfo I?niciTO lia detcrminafo di 
far litognil'arc il disegno del Minisini sotto la sor^'c^lianza dello 
slesso artista, e quindi di pubblitiarlo, riservandosi per allora 
di proporre un piano ragionalo ed evidente do' mezzi con cui 
rendere possibile V attuazione di detto lavoro. Al disegno lito­
grafalo si unirauiiO tdcune parole di illnstrazione. I reverendi 
Parroolii dell" areidiocesi sono di nnovo pregali a concorrere 
nella pia opera con quello zelo, di cui diedero il beli' esempio 
alcuni Parrochi di tjuesta Città. 

• — L' Impresa per il tratlenimento drammatico che darà la 
Compagnia Lombarda, pubblicò il sno programma ed invite 
d' abbuonamenlo. Questo corso dì recite, importante nei fosti 
del nostro teatro, comincicrù colla sera 18 del corrente luglio. 
Si aspetta concorrenza anche dalla campagna. 

Al 

Fate la carità al povero cieco! . 

Sono giù volti parecchi mesi dacché noi gridammo al soc­
corso pel misero cieco orfanello Luigi Pcli/.zoni di Udine, che per 
non lasciare morirò d'inedia'l'infensa madre, va tapinando pella 
città con rischio dulia vita e cou danno irreparabile di sua nio-
rale perfezione. 

Dopo tpiei di, in cui chiedemmo indarno mercè per J'infe­
licissimo fanciullo, noi più volte l'abbiamo veduto aggirarsi pelle 
nostre contrade con pericolo d'essere atterralo dai passanti, o 
sfragellulo dallo ruote dei carri, o di rovinare nei canali; più 
volte lo abbiamo veduto accapigliarsi coi monelli, e inteso pie­
tosamente piangere e lagnarsi, quando quei Irisli gli frecciavano 
la monelu da lui cou tanti disagi accattata, e più volte abbiamo 
udito e foraslieri ed Udinesi compatire al meschino, e lamenloro 
con dolorose parole, perchè chi il doveva e il poteva, non ado­
perasse a l'urlo ospitare in un rifugio di ciechi, 

Noi quindi consci più che altri forse dei pericoli e della 
depravazione che minacciano quel derelitto, persuasi che abban­
donandolo al suo mal destino egli o debba morire di violenta 
morte, o riuscire uno di quei lanli perdigiorni malnati che a 
nostro rimprovero ed onta infcslano le civiche vie, slimìanto 
benemeriture di tutte le anime gentili supplicando di nuovo ai 
nostri Civici Magistrati a voler scampare da tanta miseria quel­
l'innocente! 

Oh per amore di Dio, per amore dell'amanita, per amore 
del patrio decoro facciano di sovvenire e subita a quei ' tapino, 
poiché indugiando più oltre potrebbe pur troppo accadere che 
essi avessero a proferire loro aita ad un essere irreparabilmente 
abbrutito, o ad un informe cadavere, e udirsi quindi iterare dai 
buoni le fatali parole : È trop/So lardi ! ! ì Z. 

l.'AMiimisla h'rinkmo costa per Udine lire IS annuii antecipule e in moneta sonante; fuori lire 14, semestre e trimestre in proporzione.—'• 
Ad ogni pagamuiilo V associato ritirerà una ricevuta a stampo col limbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
tefuiite, in iMercatovecchio Libreria Vendraine. — Lettere e gruppi siiranno diretti franchi alla Direx,ionc dell' Alvkimisla Friulano. 

C. bott. GiL'SBANi direttore CARLO SEnii.NA (jereiile rcspons. 
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